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' Al Signor 



a Mi/ano 



» • • 



a- 




' Amor , ofo w /w/u , fempre 
fatto dire per ogni vo/lra occorrenza 
la mia opinione con libertà cT animo 
[incero > tantoché mi dovrejle aver già conofciuto 
per queir amico , che veramente vi fono . Tutta- 
vìa qui avrete ancora queft' altra pruova , che con 
la mede/ima fincerità vi dirò quello , che io fento^ 
che fi convenga di fare per la fretta , e per la con* 
fervanone degli amici , co' quali fi ha da tenere 
intrinjeca pratica , che non è di sì poca import an- 
*%a , come altri per avventura fi avvifa • E per 
ventre al fatto , innanzi ad ognaltra co fa giudico 
7iecejfario , che il /acro nodo dell' amici'zja non 
debba grettamente legare più che due , poiché con 
maggiore facilità £ accordano due ftrumenti che 
molti ; ficcome Plutarco nel libro della moltitudi- 
ne^ degli amici dice , che non fi poffono tener tutti 
di chi n ha molti ; e Ariflotele nelt ottavo dell' 
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Etica fcrive, che l J amicizia è di.pfchty^ fama- 
re di un folo . Secondariamente tfnporia , che co- 
loro, che fi Jlringono còl vincolo dell' amiciTja , 
fieno , il più che fi pub, conformi di volere, d y in- 
gegno, d'animo, di giudizio, e d J altre qualità , 
perchè chi cono/ce l' uno , penfa , che anche l'altro 
fi a fornito delle medefime parti, ftecome fi fuol di- 
re per proverbio: vuoi conofeer uno? guarda con 
chi e' pratica; coficchè ognuno è riputato tale, 
come fono (limati quei mede fimi, coi quali egli 
converfa, forfè per que/ìo, che tutte le cofe per 
injìinto di natura par che appetivano di cortgiun- 
gerfi col Jfa fintile . Per conofeere pofeia ti vero 
dalfalfo amico, il quale non fonda l'amicizia full' 
oneflà , efullavirth, ma nel farla , e mantener- 
la piglia regola dal diletto , e dalla propria utilità, 
la qua! co/a importa /opra ognàltra importanza , 
non mi va ora per la mente miglior ricordo , che 
ia leeone della feconda delle Prediche quarefimàli, 
c del primo de' Panegirici dèi Padre Segrlett . Del 
ve fio fcelto che fi a l'amico , e chè per ifperiert^a di 
molti cafi f abbiate per vero , te?ietelo dopo la vir~ 
th in conto della co] a ptu cara, e più pfFKtofa, 
che po/fiate avere, o acqui/lare con ingegno ^ e 
fatica in quefìa vita, e come f offe quella rara a vis 
in terris, che certamente le coppie dei veri ani tei 
fonò fempre Jiaie rarijfime per ogni fecola , ed in 
ogni parte dell' Univerfo , ?iè più fi contano \a\ 
Mondo Damone e Pitia , Furialo e Nifo > Tefeo e 
P 'rrotoo , Scipione e Lelio , Pilade ed Oreftc , che 
tanto fi celebrano dalla Latina , e Tojcana anth 
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eb$P&{a>y$M mrijhrm efempj della fanta, e per- 
ferra amicizia , delle di cui leggi tutto il fonda- 
mento pS^mh avvi/o fi a in quella sì antica fen~ 
t&Ktra di Euripide , che rra gli amici ogni co/a fia 
cofnme \ E fui avete da fapere , che gli antichi 
Romani pet fignificare f amicizia dipingevano un 
fanciullo ctonia* tufi a /coperta, vefiito di rob&gri- 
gifrf e> motto- §wff&ì la quale nel vivagno* ave a 

* % que- 
^ ^ . _ i " ' " ' ' '. 



( a ) Fra gli. Scrittori L aùni 0 vvidio fa memoria di, Tefeo e Pi- 
rotoo nei li b. 2. epifi. 3. de Ponto in quel verfo: 

Mfctttatin Tbefcus Scygias comita.vit ,ad tiudae. 
e di Pilade edOrefie nel lib, ^. epif, 1. pari mente, de Ponto in 
quefìo dijlico : 

Par fuit his afca$, & amor ; quorum alter Oreftcs , 
Alter «rat, Pylades . 
f \Pi &(ri#J?e I^ìfo Vergi Ho nel lib. 9. dell* Enei db , d<me< di ejfi 

His amor, umtf erar. 

• Di Datone è "Pitia S. Alberto Magno nel Trattato de vir- 

• tutibus poli ricapitilo de amici eia \ e Tullio nei lib. pure de 
Amicitia. 

Tra i Tof ani di PiladeeJ Orejìefa menzione Annìbal Caro nei 
fecondo libro delle fue lettere n.tii. /(ella edizione del Giunti 
in Venera 1 501. Di Piladeed Ore fienài, Tefeo e Pirotoo 9 
di Scipione e Lelio , il Conte Baldajfar Cafliglione nel fecondo 
libro del fuo eccellenti ffirno Cortigiano . . .. » Di PilaJe ed 
Qrefie , di Scipione e Lelio , di D amone e Pitia , M. Lodovico 
Dolce nell y Abbreviamone della Moral Tihfofia di Arinotele 
al titolo : Quali amici fi debbono eleggere, ed onorare, i 
Di Pilade ed Orefle , di Tefeo e Psrvtoo , di Borialo e Nifo , 
Giovanni Boccaccio nella lettera a M. Pino di* Qojffi . — Di 
Tefeo e Piratoa , di Damone e Pitia , di Scipione e Lelio , 
14. Alberto Lollio nella Orazione in morte del T errino . ■ ■ 
Di Scipione e Lelio M. Francefco Petrarca fieìV Opera de* /J/- 
tnedi dell* una e delP altra fortuna nel libro fecondo dialogo 52. 
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quefto ynotto: Nella morte , e nella vita. Sopra 
la fronte fi legge a quejf 1 altro: Nel verno y e nel- 
la ftate. Aveva il lato aperto per modo che fi 
vedeva il cuore, il quale veniva da lui mojlrato 
a dito ; e quivi era Jcritto : Lontano , e appretto. 
Il fanciullo fignifica, che l'amicizia ha fempre da 
c/fere frefea , e fervida , e che per tempo non ha 
mai da 'mvecchiare . Il capo f coperto ricorda , che 
7ion fi dee mai aver rif petto di confejfare aperta- 
mente il fuo amico . La vcfte afpra , e groffa di- 
moftra, che per f amico fi dee fopport are ogni co- 
fa tuttoché afpra , penofa , e dura . // primo mot- 
to vuol dive , che chi ama verameyite , ama in 
ogni tempo. Il fecondo importa, che f amico ve- 
ro , e fedele fi conferva tale nelf una e nelf altra 
fortuna . Dal coflato aperto s y impara , che ali 1 
amico non fi nafeonde cofa , che poffa giovargli , 
e che bifogna mofìrare il cuore con le opere né* bi- 
fogni di lui: e per l' ultima ifcrizjone s intende , 
che l'amicizia non fi fepara per diflanza di luogo. 
Avviene talvolta , che il vero amico fi ama più 
degli fleffi parenti , e penfo , che ciò derivi , 
perché da una parte o buoni , o cattivelli che fie- 
?20 , ci fono dati dalla natura , e dall' altra fe ne 
ha pei lo più molta copta ; ma f amico fi elegge 
con giudizio , e volontariamente da 7ioi mede fimi, 
c fra gli altri fi fa fcelta di quel folo , che ci pare 
più finccro, e pitt : fedele , a cui fi poffa ricorrere 
nelle a?iguflie y chiedere a/uto , e co?ifiglio 7iclle 
Lì\fog7ie ; sfogare le fue afflizioni, e ficuramente 
comunicare i fecreti de' Juoi penfieri . Beato fi 
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chiama colui, che trova un tale amico , ma io 
certo per molti amici , che abbia, non mi poffo 
promettere cf aver quelP uno , che mi ft a veramen- 
te tale . Tuttavolta cornee hè fojfe sì fatto come 
richieggono le leggi , perchè accade , che dopo 
molti anni anche di due Jlretti amici /' tino ingan- 
na r altro per invidia , o per utilità , o per igno- 
rane, o per leggerezza, o per altra mala cagio- 
ne, per cui fi gua/ìa ti fanto nome delf amicizia , 
non che fi rompe il facro legame , {limo , che fta 
favio avvifo a non fidarft mai tanto , come di sè 
mede fimo , che f umana tnduflria non può penetra- 
re a conofeere del? animo quegli affetti , che den- 
tro vi Jì anno afeoft . Oltra poi l'amico gretta- 
mente intrinfeco fi acqui fi eranno degli altri , che 
più e manco fi ameranno fecondo il merito , e loro 
valore , ma fempre fi fiudierà di praticare con 
quei , che per fapere fono dotti , e letterati , e per 
co/ìumatezga puliti, e colti, che da ejft non par- 
tirete maifenza guadagno , e vi verrà fatto d' ef 
fere amato , e riverito , fe vi moflr erete corte fe , 
umano , e nelle maniere gra^iofo , e piacevole in 
compagnia ; e tanto nel fervtre , che nel? aver cu- 
ra dell' onore, del comodo , e dell'utile di effi e lon- 
tani , e prefenti , uffi^iofo , e diligente , ma folo 
come Pericle ufque ad aras, comechè ciò riputaffe 
troppo Plutarco * Senzacb? fi debbono fopportare 
i loro difetti naturali , e toter - abili fecondo quel co- 
mune proverbio , che più volte avrete fentito a di- 
re, che conviene amar l' amico *on qualche difet- 
to 3 e pero non ijìà bene di roh-pere con eff\ per 

ogni 



op, li' picciolo* fallo , come- fogliono fare ognidì gli 
annoi de\ no(ki t tempi . B'ifogna pure 
i.propr/ , f£<? amica. vengono mo /Irati, e rin^ 
graziarlo 4.é^u^a no ufficio , non che pregarlo a* 
continuine con: libertà- d'- /mi Qixj a , che non è poca 
ventura l" avere chi apertamente dica il vero m 
faccia: e tanta gioveranno i ricordi di lui , quan- 
to nuoce l'ignoranza, e la falfa pcrfuafiont fcs& : 
medjefimo, che fono* t due mali più comuni, e , di 
tal fotta, che non lafcia?io,conofcere i t or hidi af- 
fetti del proprio animo, ne. accettare in buon gva-> 
do le correzioni dell'amico^ ma fanno cadere in 
molti, v gravijfimi errori.' \Vuomo fi dee ricor- 
dare d' e ff'ere uomo, e perda dee credere d' aver* 
fempre in sè ftejfo qualche K cofa , che fi poffa ri- 
prendale, fccome coloro, che lodano fenya ecce- 
zione, fi debbono flimaw q ciechi , o tali , che 
amino la cecità in lui, che fi loda. Non fi dee 
parimente anteporre mai agli altri ne con cercare 
il pruno, e più onorato luogo , che c'tb ?ton viene 
che da vanità , nè con volere por loro da legge in 
mano , che lo flare a mae/lro piace a pochi . Si- 
milmente conviene affine? fi dall' ejf ere beccali te in 
ogni coj a , e dal trovar da contendere con tutta la 
compagnia, e dal biafimii "e cih, che non fate voi 
flejfo , che fono modi non manco f conci , e [piace- 
voli, che odio f\ ff mi . State lontano dagli adula- 
tori * che per inumare fi contraffanno- in foggia 
d' amici , che a dire ti vero non e malvagità ptu 
biafimevole, ne * •/ nociva diquefta. Nel dire 
il voflro parere , o configlio farete fempre libero , 
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e fchietto con tutti , jna fpecinlmentc con gli ami- 
ci, e tenete per ricordo fihgol/ire , &he> f amico è 
differente dalf adidatore come ti medico dal cuoco . 
Quegli mmphifa dvlgufto) purché ottenga la fa- 
nità*, è quejìi non fi cura della falute, purché dia 
piacere ài gtifto v • Ne" ragionamenti , che fi fanno 
nelie brigate fi fiima favie?ga tanto a non met- 
tervi lìngua fe tióh ricèiefto per isfuggire lo fcor- 
no, che ne poteffe venire, quanto a patlar poco , 
e afcoltare affai per ifchivare il biaftmo di decan- 
tane, oltYa la qUal cofa chi troppo paria $ fpejfo 
falla . E quefto mede fimo avvifo abbiate foprat- 
tutto a memoria , quando vi troviate là , dove al- 
tri vi avanzai di qualche grado , che farà indico 
di rifpetto,€ di riiòdeftia. In tali ufan'ze non fi 
punga, riè fi beffi altrui, perocché a tutti fpiace 
t effer offefo. Sì fatto vi^w è molto famigliare 
a certi fput affini ,c he vi potrei nominare , i qua- 
li fono così baccelloni, e di grò jf a pafta , che mor- 
dono come il cane, non già come la pecora. Ma 
della maniera del contterfare vi piacerà di leggere 
il Trattato de' co [lumi, ch^ comunemente fi chia- 
ma il Galateo , diflefo da penna di fommo mae- 
firo che di ciò non è qui ia intensione di ragio- 
nare. Quefii fo?io i r,\ v: fieri forra la vojlra 
domanda, i quali non do are, che per 
una te [limoni an^a di caro ai m Molto più mi 
ve fi a da dire, ma contentate^ , che qui mi tac- 
cia, perchè la materni è tyì \a, che av ud- 
rebbe più dell" opera , che dèi " o. La politica 
del Li p fio mi piace manco al q< 'la del » e 
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quando avrò finito di leggerla vi diro diftefamen* 
te la mia opinione . Alle altre domande rtf ponde- 
rò per altra più prefto che poffo ; e fé a chiarirvi 
quanto vi ami , avverrà y che fia buono in altro 
che in parole , vi do mia fede, che mi affannerò 
con tal fervore , che f opera vi accerterà , che vi 
potrete fempre promettere » che per voi fi a per fa- 
re ogni co/a, che io pojfa. Mi vi raccomando* 



e viva r amore. 



Di Ca/ìiglione delle Stiverie il dì delFerragofto 
del 50. 
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Tutto vofho 

NlNVAGIO (JHESBI. 
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